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	La vita cambiata dall’incontro con il Risorto
Domenica di Pasqua

Omelia

Milano – Duomo, 12 aprile 2009



Fratelli e sorelle carissimi, 

«Cristo Signore è risorto!». Questo è l’annuncio risuonato durante la veglia pasquale celebrata la scorsa notte. È un annuncio che dal tempo degli apostoli attraversa secoli e secoli di generazioni di cristiani e giunge fino a noi in questa Pasqua 2009. Proprio su questo annuncio, come sul suo fondamento, sta tutta la nostra vita cristiana, perché – come scrive san Paolo – se Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede e noi saremmo poveri illusi che credono in un… morto (cfr 1 Corinzi 15,14-19).

Come forse sapete, nel mondo orientale cristiano, il giorno di Pasqua, i fedeli scambiano i loro auguri servendosi proprio di questo annuncio: «Cristo è risorto», a cui rispondono «È veramente risorto!». 

Vorrei notare l’avverbio «veramente». Sì, la risurrezione di Cristo è una realtà concretissima, una realtà che dà fondamento, sostegno e garanzia alla nostra vita di credenti. Non è una favola, una leggenda, un racconto od anche una teoria filosofica elaborata per consolare le nostre paure di fronte alla morte. Non è un mito, un’idea astratta, un semplice simbolo della vita che si rinnova.

Carissimi fedeli che gremite il Duomo in questo giorno santo, io sento tutta la grazia e insieme tutta la responsabilità come Vescovo, ossia come successore degli apostoli, di annunciarvi - con la forza del mandato ricevuto e della mia stessa fede – che Cristo è risorto e di assicurarvi che egli è una persona viva, un fatto assai concreto, un dato che tocca radicalmente la storia di tutti e di ciascuno, è “la realtà” originale e indiscutibile su cui fondare il nostro credere e il nostro vivere.

La testimonianza degli apostoli

Dobbiamo però chiederci: su che cosa si appoggia la nostra fede in Cristo risorto? La risposta ci viene dalle prime due letture che la liturgia d’oggi ci ha fatto ascoltare. Innanzitutto il brano degli Atti degli Apostoli, nel quale san Luca, parlando di Gesù, dice che «egli si mostrò ad essi (apostoli) vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio» (Atti 1,3). L’altra lettura è dell’apostolo Paolo, che alla comunità cristiana di Corinto così trasmette quanto lui stesso ha ricevuto, e cioè «che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me…» (1 Corinzi, 15,3-8).

Dunque noi crediamo in Cristo risorto perché riteniamo pienamente credibili le testimonianze degli apostoli, di Paolo, dei primi cristiani; noi crediamo perché prima di noi migliaia di generazioni di cristiani hanno accolto la testimonianza degli apostoli e hanno fatto della risurrezione di Cristo il fondamento indiscusso della loro esistenza. Sì, testimonianze credibili che conducono ad un’unica scelta possibile di fronte all’annuncio straordinario che «Cristo Signore è risorto»: o lo si rifiuta ritenendolo un mito e una favola, e allora nulla cambia nella nostra vita, o lo si accoglie con fede, e allora la vita cambia totalmente, i criteri di giudizio si rivoluzionano, le prospettive si ribaltano, proprio come la pietra che chiudeva il sepolcro di Cristo e che il mattino di Pasqua è stata ribaltata.

Donna, perché piangi? Chi cerchi?

Un esempio concreto e preciso di come cambia la vita quando si incontra Cristo risorto e si crede in lui ci viene offerto dalla terza lettura, quella del vangelo di Giovanni con la figura di Maria di Magdala (cfr Giovanni 20,11-18).

All’inizio del brano evangelico questa donna è triste e rassegnata: si trova nel luogo dove avevano deposto il Signore, è davanti al sepolcro, vi entra e lo trova vuoto e resta desolata. «Hanno portato via il mio Signore», continua a ripetere. A sofferenza si aggiunge sofferenza: lo aveva visto morire sul Calvario, e ora non ne trova più neppure il corpo, il corpo da venerare e onorare con i balsami e i profumi. E’ sconcertata: «non so dove l’hanno posto». 

La situazione iniziale nella quale si trova Maria di Magdala è il simbolo della situazione in qualche modo propria dell’uomo di tutti i tempi, quando ha la stolta pretesa di vivere senza Cristo risorto o indipendentemente da lui: per quanti sforzi l’uomo faccia per rendere bella la vita, piena di beni e ricca di consumi, per quanto cerchi di costruirsi qui in terra una felicità da godere, spesso viene smentito dai fatti della vita. E, comunque, il suo destino ultimo resta solo la morte.

Proseguendo nel racconto, l’evangelista ci presenta Maria di Magdala che vede gli angeli, i quali le chiedono il perché del suo pianto, e poi vede il Signore risorto. Sì, lo vede, ma non riesce ancora a riconoscerlo. Cade nell’equivoco di scambiarlo per il custode del giardino in cui si trovava la tomba di Gesù. E si sente rivolgere questa domanda: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?».

E’ questa una domanda che non dobbiamo intendere in senso banale: quasi una cosa ovvia, naturale, o forse una finta. È piuttosto una domanda di grande e decisiva portata, che attraverso il vangelo di oggi arriva anche a ciascuno di noi: una delle domande cruciali alla quale non possiamo sottrarci se vogliamo dare un senso alla nostra vita. È come se il Signore Gesù a ciascuno di noi, in questo giorno di Pasqua, dicesse: “Qual è il motivo del tuo pianto, ossia delle tue sofferenze? Che cosa ti angoscia nella vita? Quali sono le ansie profonde che agitano il tuo cuore? Che cosa, o meglio Chi, veramente desideri nella tua vita? Come è orientata la tua esistenza? Verso quale meta sei diretto? Quali progetti hai per il tuo futuro?”. In una parola: Chi cerchi? Dio, il Dio vivente, quale reale spazio ha nella tua esistenza? Per te Cristo risorto è una persona viva e presente nella tua vita o è un morto che appartiene al passato?

Come è capitato a Maria di Magdala, così anche per noi – pur essendo credenti - a volte può essere difficile riconoscere la presenza del Risorto: le fatiche, le difficoltà, le prove, le sofferenze, i drammi della vita finiscono per impedirci di vedere, in queste situazioni, il Risorto che ci sta davanti. Ma non è forse in questi momenti che emerge e s’impone la domanda fondamentale sul vero senso della nostra vita? sul posto di Dio nella nostra esistenza? Come non sentirci obbligati a rientrare in noi stessi, a lasciarci provocare dalla domanda, a cercare maggiore chiarezza, a tentare con coraggio la risposta che dà senso al vivere, al soffrire e al morire? 

Gesù le disse: «Maria!»

E giungiamo così, secondo il vangelo, al momento decisivo: quello nel quale Maria di Magdala riconosce il Risorto. E’ quando Gesù la chiama per nome, dimostrando così di conoscerla fin nel profondo del cuore. Il nome, secondo la cultura antica, si identifica con la persona, e così il conoscere il nome di una persona significa il condividerne la vita. Proprio questo è il momento magico, decisivo per Maria di Magdala: ella scopre di essere conosciuta e amata, scopre con grande sorpresa e gioia straordinaria che in realtà non era lei che stava cercando il corpo di Gesù, ma che era il Signore risorto che stava cercando lei. Solo in questo momento, la Maddalena riconosce il Signore, lo riscopre, lo abbraccia, lo tiene stretto a sé e non lo vorrebbe più lasciare.

L’avventura di Maria è anche la nostra avventura quest’oggi: il Signore risorto, ancora una volta e con forza particolare, chiama ciascuno di noi per nome, dimostra di conoscerci e di amarci, desidera incontrarci, vuole entrare in dialogo con noi; è lui, Cristo risorto, l’unico che può dare una risposta alle nostre domande più radicali, anche a quelle più cariche di ansia e di attesa.

Per questo l’incontro con il Risorto ha sempre qualcosa di sconvolgente: cambia in profondità la vita. Così è stato per Maria di Magdala: se all’inizio del brano evangelico era una donna affranta e in lacrime davanti a una tomba vuota – una donna tutta e solo ripiegata su se stessa -, l’incontro con il Signore risorto la rende un’apostola, la prima apostola, l’«apostola degli apostoli» (secondo il linguaggio tradizionale) perché è lei a portare l’annuncio della risurrezione agli stessi apostoli che ancora si trovavano barricati nel cenacolo. 

E l’annuncio è questo: «Ho visto il Signore!». Anche per noi, a partire da questa Pasqua, ossia dall’incontro con il Signore, deve cambiare la nostra vita. Anche noi siamo chiamati a diventare “apostoli”, annunciatori della grande novità della Pasqua. Certo, noi non potremo ripetere alla lettera le parole della Maddalena, perché il Signore risorto non lo abbiamo visto con i nostri occhi. Ma anche noi possiamo dire di aver sperimentato realmente la potenza trasformatrice della sua grazia, della sua parola, dei suoi sacramenti; anche noi possiamo dire di avere sperimentato che tutto cambia nella vita, se accogliamo il Vangelo, che è parola non di un morto, ma del Dio vivente! Anche noi dobbiamo andare a dire ai nostri fratelli, ai nostri contemporanei, al nostro mondo - sempre più povero di speranza e di prospettive positive e sempre più prigioniero dei suoi mali, delle sue crisi e della sua disperazione - che Cristo risorto ha vinto la morte, ha vinto ogni forma di male - in particolare il peccato -, ha regalato a noi la possibilità di una vita nuova qui in terra e della vita eterna che non conoscerà alcun tramonto, ha assicurato la sua gioia.

Ora che il Risorto non è più fisicamente presente e visibile su questa terra, tocca a noi suoi discepoli essere in qualche modo la sua bocca, i suoi piedi, le sue mani. La nostra bocca deve ripetere le sue parole di salvezza e di speranza; i nostri piedi devono portarci negli ambienti che quotidianamente frequentiamo a testimoniare la nostra fede; le nostre mani devono compiere le sue stesse azioni di carità e di benevolenza. 

Ma dove portare queste parole di salvezza e di speranza? dove testimoniare la nostra fede? Dove compiere le sue stesse azioni di carità? 

Ho già dato una precisa risposta – semplice ma concreta e forte - nell’omelia del Venerdì santo, ricordando le diverse situazioni – del nostro Paese e in particolare della nostra Città – dove la croce di Cristo rivive nei tanti dolori che straziano il presente. 

Richiamo in sintesi la risposta data, dicendo che il Risorto ci chiede ora di continuare a portare consolazione al popolo d’Abruzzo duramente provato dal terremoto, non diminuendo il nostro impegno concreto e la nostra preghiera per l’attenuarsi – forse - del clamore mediatico. 

E ancora il Risorto ora ci invia come segno di speranza presso chi ha perso il lavoro, presso le famiglie provate dalla crisi economica: sia la forza della Pasqua a rinnovare e a rafforzare il legame della solidarietà.

Il Risorto chiede a noi, alle nostre comunità cristiane di essere esemplari nell’accoglienza, nello sguardo libero dai pregiudizi verso “i nuovi venuti” a Milano, gli stranieri cioè che domandano di poter realizzare la propria esistenza tra di noi. 

Il Risorto interpella noi - ciascuno in prima persona e con le proprie responsabilità come cittadini, imprenditori, rappresentanti delle Istituzioni, volontari di associazioni, membri delle comunità cristiane - per portare speranza di futuro a quelle persone e famiglie che sono da tempo sprovviste di un’abitazione decorosa. 


Noi - che da Gesù risorto ci sentiamo chiamati per nome come Maria di Magdala - siamo tenuti a chiamare per nome, ossia a ridare dignità e fiducia , a tutte le persone umiliate, dimenticate, emarginate, come possono essere le donne che subiscono violenza, i ragazzi vittime di atti di bullismo, gli anziani che si sentono inutili e di peso, le persone segnate da forte disabilità, chi soffre nella mente…

Carissimi, la Pasqua deve essere per noi che crediamo in Cristo risorto e nel suo Vangelo non tanto il tempo delle parole da dire, quanto piuttosto il tempo dei fatti. E i fatti si compendiano nel portare nel mondo un vangelo che non è semplice racconto di quanto è avvenuto nel passato, ma testimonianza viva che l’incontro con Gesù, il crocifisso risorto, continua ad accadere nella nostra vita e che da questo stesso incontro la nostra vita viene cambiata, resa vita nuova, vita cristiforme, vita cioè che nelle scelte e nei gesti quotidiani giudica con la mente e opera con il cuore di Cristo Signore. Una vita così è sorgente di vera speranza. E’ una vita che diventa contagiosa, missionaria. E’ una vita che mostra nei fatti la verità, la bontà, la bellezza, la fecondità rinnovatrice della Pasqua di Cristo.

Di una Pasqua, fatta vita vissuta da parte dei cristiani, ha bisogno immenso la Chiesa perché secondo la volontà di Dio possa nel mondo essere veramente “sacramento della novità” donata da Cristo Salvatore. 

E’ questa la preghiera liturgica della veglia pasquale, che vogliamo fare nostra: “O Dio, potenza perenne e luce senza tramonto, guarda con amore allo stupendo mistero della tua Chiesa e serenamente attendi, secondo il tuo disegno eterno, all’opera della salvezza umana; il mondo intero ammirato contempli che l’universo abbattuto e decrepito risorge e si rinnova, e tutto ritorna all’integrità primitiva in Cristo, da cui tutto prese principio”.

+Dionigi Cardinale Tettamanzi
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